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CAPO I. 

« 

Segnacasi , e ckgU ArUcolL ' 

» ■ 

Segnacasi %w quella particelle » che 
vagUoM c iKiiMir «olamente il caio di 
<|iiel nmiie^ cai si premettono : Articoli poi 
sonquelie, che dinotando il caso ^ dimostrano 
ancora piii ^ e distinguono la cosa accennata. 

I segnacasi son tre, Z7«, Aj Da ordinati 
a determinare il Genitivo $ li Dativo , e 1' 
'Ablativi eka han piii bisogno di specificMio- 
ne j t serroao a' nomi propri di persone « e 
'di Ciltli y ed alenili prononi f ed aggeitm.t 
per esempio» Di Cesare^ A Cartagine, DaRo^ 
ma I A costui , A chiunque , Ad alcuno , 
Da ognuno , Da niuno ec» 

Gli ARTICOLI sono //, La, Lo: che 
negli obbliqai epiigiiilidréQdosi eo' Rateisi a* 
infletieiio nel modo seguente. 





•Singolare; 






La f 


1,0. 




Della , 


Dello. 




AUa^ 


Allo. 




La^ 


Lo. 
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4 * -De' Segnacasi ec. 

Plurale. 

. /, o Li , Le , GU- 

Dti , JD»* o Detli , DellQ , ■ L>egU . 

Ai, A' ^ AUi^ Ade, Agli. 

/, o /i, X«, Qli^ . 

Dai , Da^o DmUi^ JDalh ^ J>aigU. 

Oli antichi usarono De lo, A lo , Da h f 
separando il Segnacasa dalT Articolo : il ch« 
si usa talora nei verso. Che se il segnacaso 
ai adoperi senza tal articolo, vale a siguifi- 
care interminatamente la cosa : v. g. At^ 
iendo a Hudj amcrii GoA) di libri eruditi te. 
, EMafiQtd dai oiaerrilre L Cha Zo* , D^Uq 
ec. , e ùel plurale DegU pe. aon da nsar« 
sì solamenie avanti a nome, dw^ cominci, da 
.vocale , o da S impura » cioè segnila da al- 
tra consonante : v . g . Z-o scoglio , /' ingegno , 
gli stìidj ^ degU stotpjy dagli Avvocati ; non 
aovendoai dire ti scoglio, ùHudjt dei specchi eo .i 
li; Gli^degUf 4f/silpn atnmeuoao apo-- 
atrofo , se tioa SMnendo voce, -che pur co- 
minci dsf /li còsidfioed Oeipgegiti» Gl'ini^ 
diasi , ma non già gl* api , gC onori » ^ Vnm^ 
»i ; poiché qui formerebbe ^uono ugualmen- 
te aspro , come nelle *yo(ìì Gladiatore , Glùr 
,TÌa y Gludine. * 
' HI. AU'Articol o La venendogli appresso vo- 
ce , che cominci da vocale anol prendere l 
apostrofo :ina de^ aemj^ poi perderlo, quando 
la seguente voce #oniinei coU' iateiia vocale 
dell' articolo : onde uon si dice h ^'jf * 
allegrezza , mH ingegni; ma t onqre , Fam- 
grezza , gi' ingegni. 

Ull, j[^à 1^9 ^ 9 9# inuanu a voct, che 
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Capo 7. \ - . 5 
comincia da 7/2, o, Im purché siegaa altra 
consonante, nè siavi sopra raccenio, posso- 
no talvolta gettar via quello 7, segnando ia 
«uo luogo l'apostrofo : come loingegno, la 'n* 
vidia , lo 'mperatore : le invidie , gli ingegni gii 
imperatori : tuttavia ciò nou si usa oggidi , 
che per hizzarria. 

V. Jy Dei o De' , Ai o A' , Dai o Da' si 
dauno a que' nomi , che nel singolare hanno 
//. Il Signore , i Signori ^ de Signoti ^ ec. ii 
Signori , li Principi , dalli ^ alli , dalli PrinÀ 
cipi è meno elegante. La sola voce Dei , 
cioè Iddìi , ricerca Gli -.gli Dei , degù Dei, ec. 

yi. Non dee dirsi sì volentieri Lo che ^ 
cioè laqualcosUf come alcuni affettano j ma 
sibbene II cha giusu le buone regole. i 
*VIl. La congiunzione E tra due nomi di 
genere , o di numero diverso , vuol ripetuto' 
ii diverso articolo : così non diaesi Io concer- 
to della stima , ed amor vostro ; ma della stima 
e delC amor vosiro. Seppure i due Nomi non 
fossero sinonimi , o convenissero all' i^tesso 
soggetto: come si direbbe Colla grazia ^ e fa-- 
vor di Dio , the son sinonimi , D' Arciduca e 
Principe Carlo , che convengono ad uno stes- 
so soggetto. 

Vili. QUALE s' è Relativo Qui , quae , 
quod vuol sempre raiticolo: v. g. Itservo^ 
il quale ti mandii; e non già qua/e ti man- 
dai. Senza articolo vai Qua/is : e g. l'ai *a- 
^rà la tua morte ^ qual /u la tua vita. 



0' p^' Nami 

C 1. P O II. 

J _ 

JDé' Nomi 0 

/>^i9miIt«UMi.«Qii>£ due genei:! masooli^ 
no , t femminino, 

1» Nel singolare i mascolini finiscono ia 
pochi in £ , o in ui: come Mare, Flu* 
me, Poeta , Pianeta: qualche nome proprio 
in /: come Giovanni , ec. Ve ne ha di aop<- 
]DÌa tcrnufitzione : come Pensiero e Pensiere, 
vaualiero e CwaUerei benché dicasi Cavair 
ìer^co con dae U, ). ToUinel plurale fioiaco- 
/; coaat Idit*. Pitmefts Pmideri ce. 
alcQoi plarali hnne me termioasioni : come 
le Mura e i Muri , le ginocchia e t Ginoc^ 
chi , Lahbmi qì JLahhri : dicesi però le Brac^ 
eia , e non i Bracci. Siccome Greci nel più- 
Sale dicoasi gli nomini ; Grechi i vini. Altri 
i^e àn tre ; coma JUemòris membra sMnnbrot, 
(k$i.fQ$mf Oattf ee. 

II. I Emmiiiiiii nel minor nomerò 'O ter^ • 
minano in A ^ come Cosa, e nel maggiore in 
£ I come Cose ; o nel minore terminano in 
ja, come Stirpe , e nel maggiore in I, coma 
Stirpi. Alcuni nel singoiare an tutte due le 
terminazioni in ^ ^ ed in E: come Fronda e 
Fronti, JP'roda e Frodo, Ijoda e J^de , P'oHa 
e f^oMo, Arma ed Armo ^ oA Alo s o ^pxn-^ 
di en ^ fotte doe le terminesloni piacili f 
Fronde e Frondi , Arme eA, Armi ec. 

HI. I nomi femminini in TI o \n A , co- 
me VirA^ Piittà^ Feriià ep. aon tronchi; e 
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Capo II. 7 
però anno aeiniire ia icrrniMnzioh jncdeiiina. 
'ialoi SI usano interi; come Virtutc ^ pietà-' 
te , Viriu. ie , Pieladd sou de^ JPoeti più che 
dei Prosatori. 

1 [II. Alcuni son di due generìi cornee/ Fonie 
ia Fonie : il Fine la Fine : così le lettere 
dell' Alfabeto , il Pi , ia Pi : il Ci , la Ci. 

Y. I INomi plurali , clic Tiascono da singo- 
lari terminali iu fa , anDu due ; corno I -^m- 
pii y SfjCtzli ce. Quindi talor si scrivono coUy 
luogo I che vai, quanto i due iì piccioli , Tt^m* 
i^at) * Ciò tuttavia non si può ^ dove sol 
primo de' due /V sia l' accento : onde scrivcsi 
Piif lieslii , e non già Pj ^ Resij cc« 

VI' Intórno ai nomi di ALBERI A avver- 
ta > clic , ben che 1' albero , e'I frutto sovente 
abbiano lo stesso nome , non son d'ordinario 
dello stesso genere: ma l'albero è di genere 
maschile j il tratto di femminile : v. g. il Me^ 
fo sì dire l'albero ; la Melai! frutto. É'l'istes- 
sa diiferensa tra 'i Pero, e la Pera : il Man* 
dorlo , e la Mandorla : il Noce ^ e la Noce. 
Sebbene il Boccaccio pur disse la f/igida Noce 
parlando dell* albero. Il Nome I tco non di- 
meno o Pianta, o Fruito eh' e' iiasi , ^enapre 
è di genere maschile : com' è anciiC dei lÀ" 
mone p e di qualche altro. 

CAPO m« 

JDe' Pronomi. 

Considerabili, de* quali oc- 
corre dar notizia 9 &ono i ire Prìmilivi Io ^ 
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8 Da* Pronomi . * 

Tu , Se: ci cinque D imos Irati vi ^ ^^^^ y 

Quegli, Costui y Colui y Cotesto. 

I. 10 , TU' , ò\E. 
Io ha per obbliqiii Mi , e uMe, Mi è Da- 
tivo ; ma seguendo la parlicella Ne , o il Pro- 
nome Loy jLa^ Le^ Gli, mutasi in Me : cosi non 
di cesi Mi ne diede ; ma Me ne diede : Me lo 
diede , me la scrisse ( Lo mi disse , JLa mi 
diede , non ha del naturale ) 

L'islessa regola vai pe' Dativi Ti, Si y Ci, 
^jyi : onde dicesi Te ne dissero : Te lo scrissero: 
Te gli dierono : Se ne dissero: Se lo scrissero ec. 
o per apostrofo MeU disse , TeU diede , Se'l 
fece , Ce 'l prendemmo , Ve 7 fate : benché si 
può anche scrivere , Mei disse , Tel diede ce • 
li. EGLI , ed ELLA. f 
V Mascolino. 
'5ÌDg. Nom. Egli, Ei,E\ 

Gen. di Lui, ' 

Dat. a Lui, Gli, 

Acc. Lui y Jl, Lo. 

Ahi. da Lui, 
Plur. Nom. Egli , Eglino. 

Gen , di Loro , o Loro» 

Dat. a Loro , o Loro. 

Acc. Gli, o Li, Loro, 

Abl. da loro. 

Femminino. 
Sing. Nom. Elia. ^. 

Gen. di Hei. 

Dat. a Lei , Le. 

Acc . Lei , La , 

Abl. da Lei. 
Più, Nom. Elle, Elleno. • .4 



« 



vi 




" ; Gen. dt ÌA^ro j o Lùhf^^^M /• 
Dal. a Ijoro y Lorb^ 
Acc. Le , o Loro. 
* ^ Abl. da Loro. 

È da osservare i. che JSgli ed JBUa , EgU^ ' 
no f EOéfW sono sempre Casi retti , e diconsi 
;di persone aoiDDate. Gli obbliqui smo Lui « 
JjH , fjora j i <piali ai pik net solo discorso 
iàlkiltiiM péséoiMi correte. per retti : v. g. Lui 
yni disse , Lei mi/itee , Loro mi scrisseco , cor^ 
ira le regole. 

II. 1 Dativi singolari Gli e La non si «leb- 
boDo coDioodere nel genere : ond'.è errore 
mascbio il dire G/s hacio le mani, cioè. a 
Vo9BÌgniorìa ; dòvendo dirsi Xe bacio. 
' IIL GH dUwo vai dinm u Lui , boq a Loto 
E'coslHliscòrrttsi di altre m^iriere men correite^ 

IMI. G/j segueado Afe, o Zo , La y Le eo. 
prende di piii JS : e dicesi Gliene seri a spi 
Glielo diede , o Gliel diede ec. : E in tal coi - 
giuogimealo si aturibaisce iioa solo a' masco- 
lini 9 ma anche a' femminini. Onde Gliene 
yyisse "Tal non sólo a Lui , iBi|>e|i anche a 
Xei : E non dioest GU M'Utue « Le ne dieee. 
' V . La di Lei bonàày ti di Lui amore , e si- 
mili trasposizioni quantunque dure jion oggi* 
mai comuni. Meglio è diie^ bontà di Lei ec. 

VI. Disse Lui, cio^ a Lui , talor si usa. Disse 
Loro f cioè a Loro, è cornane. £ cosi dicesi 
/ óeni LorOf eM di Loro. Si avverta però 
^e ZAm serre a' Menù. Plnralt. Suo i Sin*- 
potate. Onée dieaii GU ecotari eoi LorMàBiiróp 
non già col Suo Maestro; tà airincontro 
etto co* òuoi scolati f non già cp' Loro scolai i^ 

^^^^ 
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10 * • De^ Pronomi 

VII. Accusativo Singolare k Lo y Il\ come 
io vide : Il 'vide. Che se va innanzi la par^ 
ticella Non, deeseguire Xo, non già//v.g. 
J\"ò>i lo vide : Non lo dissi : ne dicesi bene 
Non il vide. Non il dissi. Dicesi lutiavia 
con apostrofo No V vide : No 7 dissi. 

Vili. ZjUÌ , e JLei co' verbi JSssere, e Credp^ 
re si usano come retti. JF*u credulo Lui. Ciò, 
che non è Lei , odia , e disprezza. L' isiesso av- 
viene dopo la particola Come, e Siccome. Tu 
seiscallro comcT^ui, o com^JEgli.'Son dotto come 
Te , o cojne Tu. Sti buono , come Me^ o compio. 

IX. Z.0 , La, Gli , Le , Loro, che diconsi 
obliqui di minor energia di Egli y Ella, son 
comuni a cose inanimale , non cosi I^ui, Lei ^ 
Onde dicesi de' Carboni , Zo presi in mano , 
Gli tolsi , e simili -, ma non già tolsi Lui , cioè 
UQ Carbone. 

III. QUEGLI y e QUESTI. 

QUEGLI o QUELLI 0 QUEIh voce di 
numero singolare insieme, e plurale, e cor- 
risponde al Pronome llie , UH. Si dice an- 
cora tronca Que* , in luogo di Quei: ma è sol 
plurale , come Que^ soldati ec. Ma cosi tron- 
ca non si usa poi avanti a vocale , o s im- 
pura ; non dicendosi Que' uomini : Que' sludj; 
ina Quegli uomini ec. Gli obbliqui sono di 
Quello y a Quello ec.^ di Quegli , o Quei ec. 

QUESTI è ancor caso rollo di persona : 
gli obliqui sono di Questo , a Questo ec. Ma, 
5c i due suddetti pronomi sono accompagna- 
ti con aliro nome, terminano «empre in O , 
Come Questo Prete, QueW Avaro. 



C tpo UT. . IX 

'fn \\\\. QUELLO, e QUESTO. ^ 

QUELLO y e QUESTO son voci di nu* 
mero singolare , e se slauno senz' appoggio 
d' altro noma , corrispondono al neutro Iliud^ 
Hoc ^ e si danno a cose inanimate; onde, 
dimandando io, Questo che vuol dire ? Chi è 
Questi , che starnutisce ? La voce Questo signi- 
fica questa cosa; la voce Questi , guest* uomo. 
V. COSTUI, e COLUI. 

COSTUI, e COLUI y^^lìono Hic , Ille ^ 
e 5on voci comuni al retto , ed all'obbliquo ; 
// parlar di Colui y di Costui. Si dice tal orai 
// Costui parlare ec. Le voci plurali son Co- 
loro. Costoro , e son pronomi di cose animale.; 

Vi. COTESTO. w 

COTESTO, e COZ>ii*SrO dinota cosa ri- 
mota al parlante , prossima a chi si parla : 
tutto air incontro di Questo : còme iJarìimi 
Coiesta tua penna , e prenditi Questa mici 
L'istesa differenza è tra Costì, dove tu sci, 
e Qui f dove io ^diVÌo : Istic ^ Ilic.^ ' . ^ 

C ^ P P, "W; . 

• ^v; - ^. • . - ^ ■ 

Quattro sono le Conjujgaponi de' Verbi , 
e si distinguono colla térn>inaziooe delL' 
Infinito, c^c , nella Prima è Are^ 
nella seconda in Ere lungo, nella Terza ia 
Ere breve, nella Quarta in Ire : Amare , 
Temere^ scrivere. Sentire. La lo^o inflesaionc 
in tutti i tempi , e modi potrà vedersi nel 
leguetite esempio | ove a suo luogo si nò« 



12 Delle Conjugazlonl de* P^erhi 

Uqo le Yoci FoelichA ^ Arniche ^ e C«trfp^ 

D£L DIMOSTRATIVO , O 

iRDicmyo. 

Il Presente 

# ♦ 

* r 

« 

ti^imo Temo Scrivo Senio 

u4mi Temi Scrivi Senti 

J^ma ' Teme Scrive . Senfe 

^^miarrio Temiamo Sùritdamo Seniiamo 

Ant. Téine^Aiit. A?r». 

Amate TetMlt * Scrivete Sentite . 
, Amano Temono Scrivono Sentono 

Imperfetto; 
Amava T emeva Scriveva Sentiva 

. o Temea o Sorivea. Voeì.SerUia 
' Amavi ^ Temevi ' Scrivevi Sentivi 
'AmaW' Ttmeva Scriveva ' Sentiva 

* o Temea * o AyvcAa TMi.Sentia 
Amavamo Temevamo Scrivevamo Sentivamo 
Amavate Temevate Scrivevate . Sentivate 
Cor, Amavi Temevano Scrivevano Sentivano 
Amavano o TemeanooScrivecueoVoex, Sea^ 

iiane» 

Prct. Perfetto. 
'Amai Temei Scrieei Sentii 

CtffT. Serivei i> Semd. 

Amasti Temesti Scrivesti Sentisti 
Amò Temè Scrisse Senti 
Amammo Tememmo Scrivemmo Sentimmo 
Coxt»Amas~Corr. Te^ Corr^Scri-- CotwSentis. 
simQ meesim» ' ve$$im9 - ^eim» 



Capo ////. i3 
Amasie Temeste Scriveste Sentiste 
uifmarono) Temerono Scrissero , Seniirono 

Poet. Amaro Poet Temerò Scrissono , Poet. Sentirò 
Cor. ^morono o Scrisseno 

• Le altre voci del Vreteriio Perfetto soa 
composte dal verbo u4vere col participio : co- 
si Ho , hai , ha , Ahbiarìio , avete , hanno, 
Amato y Temuto ce. ovvero Ebbi, avesti, 
ebbe , Avemmo , aveste , ebbero Amalo ec. 

Cosi pur si forma il Piucchè Perfetto. 
7o at/et^a, tu avevi y quegli aveva Amalo qq. 

Futuro. 

[Amerò, Temerò Scriverò Sentirò . 
Amerai Temerai Scriverai Sentirai 
Amerà Temerà Scriverà Sentirà 
^Ameremo Temeremo Scriveremo Sentiremo 
^Amerete Temerete Scriverete Sentirete 
^ Ameranno TemerannoScriverannoSentiranno 

Aut. Amaro ^ . . 

Amarai ec. 

IMPERATIVO 

Presente. 

Ama tu Temi ' ' Scrivi Senti 
Ami Tema ' Scriva Senta 
Amiamo Temiamo Scriviamo Sentiamo 
Amate Temete Scrivete S^'ntite 
Amino Temano Scrivano Sentano 

.*> . • Futuro. 

Amerai ec. Temerai ec^ Scriverai ec. Sentirai ce. 
' Come sopra nei Dimostrotivo . 

OTTATIVO 
- Presente. 
Amassi Temessi Scrivessi Sentirsi 
Amassi Temessi Scrivessi S'sntissi - 



*14 Delie Conjuga rioni de* J^erht 
armasse Temesse Scrivesse S^nti^se 
u4 massimo Temessimo Scrivessimo Sentissimo 
u4masle Temeste Scriveste Sentiste 
Cor .Amas^ Cor. TemeS' Cor, Scri^ Cor .Senlis- 

sivo sivo vessimo sivo 

Amassero Temessero Scrivessero Sentissero 
o Aiiiassono o Tcmessono o Scrìpessono o Sentissono 

Im per fello. 
u4merei Temerei Scriverei Sentirei 
/Ameresti Temeresti Scriveresti Sentiresti 
uifTierehhe Temerebbe Scriverebbe Sentirebbe 
' o ydmeria o Temeria o Seri ve ria o Senti ria 
Ameremmo Temeremmo Scrineremmo Sentiremmo 
PoeL^/we-Poel. Teme-VoeLScrive-Poel^Senti- 

ria/no riamo riamo riamo 
Amereste Temereste Scrivereste Serttireste 
Amerebbe-Temerebbe^Scriverebbe-Sentirebbe' 

ro ro ro ro 

o Amereb'O Temereb- oScrivertb^o Sentireb- 

bono borio bono bono 

o Atneria- o Temeria- o Scrìveria^ o Sentirla'- 

no no no no 

o A mariano o Temerieno o Scriver ieno o Sentir inno 
Ant . Co//' A 
Amerei, A- 
maresii ce. 

Preterito Prefetto 



Jo abbia Amato, Temuto ce. 
Futuro. 

Ami ' Tema. Scriva Senta . 
Voti. A me Tema Scriva ^ Senta 
Ami o Temi o Scrivi e Senti 

Ami Tma: Seriva Senta 

Amiamo Temiamo Scriviamo Sentiamo 



i%y-CoogjÌQ 



^nHaM Tmmai9 .SerMaie Sentiate, 
^mmo Temano Scrìu ■ino Sentano^ 

CONGIUNTIVO 
Presente. 

^mi Tema Scrìva S^nta ec^« 

Come il Futuro dell' OiUliva. 
Imperfette* : 
Àma^d Temmi Sommn S/sniiaù , 
Cdme il Preleòte dell^ Ottativo. ' 

Perfetto. 

Io Aves$i^ Avrei amalo ^ Temui^^. 

; . Fuluro. 
CoTOe nel Dimostrntivo. 

o pure 

amò^ iu. avnti, quegli m/rà Amato 
TfmUio ic. 

INFINITO 
Pieseoie. 

Amare, Titmere Scrivere Sentir^ 

Pretwio. 

A^er Amaiù f Temui^ , ^SoriU^^ Sentita. 

Futuro, 

At^r ad A mòre , o Doòer Amare ec* 

GERUNDIO 
Amando Temendo Scrìvendo Sentendo 

PARTICIPIO PRESENTE. 
Amante Temente Scrivente Sentente 

PARTIGIPIO P&£T£aiTO. ^ 
Amato'* Temuia Scfiià»' Seniiio. 

1 M P E ft fi O m kh E.' t 
\AmxtX Temesi Scrivevi Sentesi. . 



46 O^mwètìHicni ec. 

c A p o y. 

Qunvasioni su di mhuni tempi JU* Verbi. 

» - 

P. • 
er non torre abbaglio neW oso di 
oi tempi , giovano le seguenti osscrvawoni . 

I. Nel Presente la prima persona plurale 
è comunemente in -^mo : e. g. ^m/awo, »Se- 
ijusme^ Sefiifiamo^^ Udiamo. Pur tuttavia le 
-vo^Semo, ^ perno t^elemo, F e demo, Dove^ 
jnOi f^immo, Conascemo, e «imi li nella fecon- 
da Conjugadoae » / e talor BclU leni p $MQ 
mate da booni Aatori. 

r II . Neir Imperfetto la prima persona an- 
golare termina in ^ : e. g. Io Amava , Lcg^ 
getfa f Godeva, Sentiva : benché il Buommat- 
riconosce ^aasicchi comuni al suo tem- 
po 191 Ae Le voci Ani^o , Leggevo , GodevQ^ 
Sentivo. La prima peraMt ploràle à Amava-- 
ma , I^g^evàmoi Gcdtpamop SenUwamo colla 
penultima lunga. 

Io Godea , o I^ggea , colui Sedea , o Leggea 
aon voci di buon uso nella seconda , e ter^- 
la- Cao jugaaionc . Io Santia , colui Sentia nel- 
la quarta aon voci pojetiche, anzi che no. 
La! Conjagaiione bob ammetto «ìbiUì 

acoorciameati • 

III . Ne' Preleriii la eeeOAda <}onjugami|0 
iuole aver due voci : e. g. Sed» o Sedetti , 
Sedè o Sedette , Sederono o Sedettero ; e 
«osi nella pìii parte di tali inerbi. ^ 
La tersa CoD}ogazioBe ad alcuni dà aoa 
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Cap o V. 'V7 
voce sola : v g. BaUei ^ Fendei ^ Empiei, D£^ 
^cernei : ad allri dà due voci: v. g. Credei 
e CreddUi, Perdei e Perdatli , Risplendei e 
lìisplendetii , Ricevei e ricevotti : ad altri 
ne dà anche tre: v. g. Spendei , spendetfi^ 
Spesi : presumei , prtsumetli , Presunsi : Ri^ 
solvei , Risolvetti , Risolsi : Rendei , Rendetti, 
Resi: Mordei^Mordetti, Aiorsi: Concedei ^CorK- 
cedetti. Concessi: Succedei , Succedetti ^Succesèi, 
La quarta Conjugazione finalmente in al« 
cuni preteriti ha altresì una sola voce; e. g. 
Udii, Sentii', in altri ne ha due: e.g. Aprii 
e Apersi , Soffrii e Soffersi , OJffrii ed Offersi y 
Proferii e Prof ersi , Convertii e Conversi \ 
Coprii e Coperei, .1 
Quante poi in ciascuna Conjugaiione so- 
tto le voci della prima persona singolare ne' 
preteriti , altrettante son qnelle della persona 
terza si del minor numero , si del maggiore. 

La prima persona plurale de' preteriti ter- 
mina in AmmOf Enimo y Immo-, e.g. Amarn^ 
mo , Godemmo, Leggemmo , Sentimmo ,Quhì-- 
di è un error biasimevole quel di molti nel 
dire Serissimo, Lessimo, Sojffersimo^ Dissimo^ 
Rendettimo • quasicchè tali voci si formasse- 
ro dalla prima singolare , Scrissi , Lessi , Sof- 
fersi y Dissi , Rendetti, Si formano anzi dall' 
infinito di ciaschedun verbo, mutando il 
in Mmo \ e però da Amare nasce Amammo , 
da Sedere Sedemmo y da Scrivere Scrivemmo, 
da Soffrire S offe ri mmo , Che se l' Infinito fosse 
accorciato', come Dire , JFare , Porre , Con- 
durli. , si prendono dalla voce intera, benché 
disusala j edai^acere dedurrasi Facemmo^ da 
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Diccre Dicemmo , da Ponere , condttcèrè, Po» 
nemmo y Conducemmo. Rimangono soLimenie 
fuor (li regola, Demmo ^ Stemmo ^ Pufnmo » 

un. I Futuri della prima Conjugazione an- 
no VE nella penultima; c. g. Ornerò, ^me- 
rai , u4 merà : Canterò , Canterai , Canterà ec. 
uè è ben dcito , u4maìX)^ Cantaro ec. Il che 
avviene altresì neir Ottativo , che dal Futu- 
ro deriva : onde diciamo, Amerei, ^mere-^ 
sti y gémerebbe , Ameremmo , Amereste , A» 
mereùbero, Ameria ^ ed Amerlano soa piii 
da poeti , che da prosatori. 

V. Nel Congiuntivo della prima Conju- 
gazione tutte le voci singolari del Presente 
finiscono in /: e.g. io Ami, tu Ami^ colui 
*Ami» Nelle tre altre Conjugazioni finiscono 
in A , benché la seconda persona qui più co - 
wunemenle si usa in /: e.g. io Goda y tu 
Godi o Goda , e lui Goda : io Legga , tu Leg- 
gi o Leggi y colui Legga : io O la y tu Oli o 
Oda. Ed in queste tre Conjugazioni la ter- 
za plurale, sempre termina in ^/20 : e.g.Go- 
dano , Leggano y Odano \ non già Godine, 
Legghino y odino, 

C A P O VI. 

. ^JOi Alcuni Verbi In^golari e De feti ivi 

I. AdBORRIRE. Indicativo AbWro ed 

Abbonisco , 

II. ACCENDERE, Prel. ladeierminalo 
Accesi y Accendesti ^ Accese, Plurale Accen^ 
demmo y Accendeste^ Accesero, Accesi ma 
è voce barbara. . • 
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III. ADDURRE, Vr^s. Adduco ^ Ailhici , 
ec. Prec. Addasti y Adducesti ^ Addusse, Plur. 
Adducemmo ^ Adduceste y Addussero. Fut. 
Addurrò , Addurrai ce. l?res. del Congiunti- 
,vo Adduca , Adduci ^ Adduca, Itnperf. Ad- 
\durrci , Addurresti ^ Addurreòòe ,Vi\lT . Ad-^ 
^^lurremo j Addurreste , Addurrebbero , o Ad" 
dun^ebbono. Còsi CONDURRE. 

mi. AGGRADIRE, ed AGGRADA* 
RE. Prima voce Aggradisco , ed Aggrado, 
Pret. Aggradii. 

V. ANDARE. Prcs. Io Po , o Vado , tu 
Vaiy colui Va. Plur. Andiamo , Andate^ V in- 
no. Pret. Andai , Andasti^ Andò. Vìur.An- 

,.dammo ( non già Andiedimo , o Andassimo ) 
. Andaste, Andarono. Fui. Andrò , Andrai^ 
]!Andrà. Andremo, Andrete, Andranno^ (noi\ 
^ià Anderò y Anderai co, ) Imperf. del Con- 
giuntivo Andrei y Andresti y Andrebbe ^ An-^ 
^remmo , Andreste , Andrebbero ( nou già 
,A fiderei ec. ) Participio Andato ed Ito. 

VI . APPARIRE. Pret . Appajo , Appari, 
Appare .Vlur, Appariamo, Apparite, A ppa^ 
jonn,V tei. Apparii 0 Apparvi,e UÌotbl Apparsi. 

VII. APRIRE. Vrei. Apersi , o Aprii. 
Vìvir.AprimmOyApriste, Apersera^o Aprirono. 

Vili. ARDERE. Vvei. Arsi ^ Ardesti, 
fArse. Plur. Ardemmo^ Ardeste , Arsero. 

IX. ASSALIRE. PrìmsL voce. Assalgo. 
.Frei. Assalii, e talora A ssalai .Pìux . Assalimi 
mo j Assaliste Assalirono. 
. X. AVERE. Prima voce /7o, //ai, Ha^ 
^Abbiamo ec. Imperf. Aveva edAvea. Plur. 
Avevamo^ Avevate, Avevano ed Aveano. 
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Vra^JBòòi , Avesti^ Ebbe. Plur. Avemmo » 
( non Ebbimo) Aveste, Ebbero. Fut. Avrò 
Avrai j Avrà t ( non Averò ec. ) Congiunt. 
Pres ,/o Abbia , tu Abbi o Abbia , colui Ab- 
bia. Plur. Abbiamo , Abbiale , Abbiano ( io 
Abbi ^quegli Abbiano ò di catlivo uso. )lraperf. 
Avrei j Avresti , Avrebbe ( non già Averci . 
e di rado Arei , come nel Fut, Arò) Plur. 
Avremmo , ( non Avressimo ) Avreste , 
vrebbero o Avrebborio , 

• XI. AVVERI IRE, Prima voce ^t^t'er- 
ifMCo , o Avverto, 

XII. BERE, Prima voce, ^eo , j^ee. 
Plur. Bcjamo , Beete ^ Deono, ( j&<?c;o non è 
in tulio da condannarsi. ) Imperf. Beeva 
o Bevea , Beevi , coiai Beeva o Bevea , 
Vìiir , Beevamo, Beevate , Beevano» Prel. jB^c/- 

, Beasti ^ Bevve. Plur. Beemmo ^ Btesle^ 
Bevvero. ( si usa familiarraenle Bevei , 
ves/i , jBtf . Bevc'.mmo , Beveste , Beverono ) 
si trova anche Bebbi , Bebbe , B ebbero Fui. 
/iez-ò , Éerai , Berà. Plur. B eremo ^ Berete^ 
Beranno. Congiunt. Pres. , ^e'i , Z?ea. 
Plur. Bejimo , Bf*jate , Beano. Imperf. Beassi 
e Bereé , Beresfi , Berebbe .Vìwt , Bcremmo^ 
BeresfeyB^rebbp^^o.lfìdìì.BerCf e lalor Bevere. 

XIII. CADERE Indie. Pres. C/r/> o CW^. 
^10, tu Cadi y colui Cade, Plur. Cudiamo o 
Caggiamo, Cadete^ Cadono o Caggiono , Prel. 
Caddi y Cadesti, Caddi* .Cademmo, Ca- 
deste y Caddero , talora Caderono o Cadettero 
( voci na(e da Cadei e Cadetti', CV/rf^ o Ca- 
aetie, che pur alcuni usano) Fui. Cadrò, alle 
volle Caderò. Congiunt. Pres, Cada o d'g- 
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già. Tmperf. Cadrei^ alle volte Caderci. Ge- 
rundio Ca tendo ^ talor Ca^gendo. 
^ xml, COMPIRE o COMPIERE. Pret. 
Compiei, Slip. Compiuto » 

XV. CONCEPIRE. Sup. Conceputo {non 
Concepito , ) 

XVI. CONC EDERE. Vtq\. Concedei, Con^^ 
cedè , non Conce^ise. Sup. CoAicec/u/o meglio, 
che Concesso, 

XVU. CONOSCERE. PreU Conoòòi y Co- 
noscesti ^ Conobbe. Plur. Conoscemmo ^ Co^ 
noscesfe , Conobbero . 

XVUl. n^RE. Prcft. 7)/eA' , Z)es^/, Z)jc- 
r/e o 2^/^. Plur. Demmo ^ Deste, Diedero 

Dierono. Congiunt. Imperf. meglio, 
che DasH. 

XVUII. Z}/7?j5'. Indie. Pres. 7o Z)/ro , /a 
J9ic* 0 , Z>/ce. Pret. plur. Dicem^ 

mo non già Dissimo. Congiuut, Dica , DicAi, 
Dica. Plur. Diciamo , Diciate, non Dic/iiaie, 
Dicano, Iraperf . Z?/m, Plur. Dire?nmo, non 
Diressi mo . 

XX. DOLERE. Ind/c. Z)o/i-o o Doglio, 
Duotif Duoie. Plur. Dogliamo. Dv/efe, Dol- 
gono oDogfiono, Pret. Z^o/^/ , Dolesti, Dolse. 
,Plur. Dolemmo ec.y ut. Dorrò . Congiunt.Im- 
j)erf. Domi ^ e talor J9oma. Panie. 

to, non Dolsuio. 

XXI . 2> 0/^^/2^. Indie .Pres . Z><;Wo o Z»?^'- 
^to , Dei , Dee. Plur. Dobbiamo , /?ot^^?/€ , 
Debbono o Deggitno, ( /)fa;o non ben si ap- 
prova : Deve, Debbey De'aon più del verso) 
Prei. Dovetti o Dovei . VÌìm . Dovemmo, Do- 

^^este , DovtitHro o Doverono. Fut. Doviò aoa- 
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'Dovv.ro. Congiunt. Pres. Debba ^ Debbia o 
Doglia , Debbi o Dcei , Debbia Debba. 
Deggia o Z^ea. Plur. Dobbiamo , Dobbiate , 
Debbano o Deano. ( Z>f?c;a non e da lodarsi) 
Imperf. Duveesi e Dovrei, non già Deverei, 
plur. Dovessimo , ^Dovremmo, non già Z>o- 
aerammo, Dovtia in vece di Dovrei è de' Poeti. 

XXll. EMPIRE ed EMPIERE. Sup. 
Empiuto meglio che Empito. 
^ XXIII. ESSERE. Indie. Imperf. -É^^a me- 
glio che -Ero. Pret. jP^j , jPo5/j meglio che 
Eusti. Fut. i5arò , Sarai , «Sarà o /^'a, Poet. 
Eie. Saremo , Sarete , Saranno o Etano, Poet. 
Eiano. Imperai. Sii tu. Sia colui. Plur. *Sm- 
7720 , »Sta/a , *SiV7«o o Ae/io. Congiunt. Pres. 
Sia, Sii , Sia , «Siamo , ^S/a/e , Sieuo ( di due 
sillabe ) o Siano non già Simo. Imperf. 
1. Eossi più in uso , che Eussi. Imperf. 2. 
Sarei. Plur. Saremmo, Sareste, Sarebbero o 
Sarebbono. Sendo in vece di Essendo è del verso. 

XXIllI. E ARE. Indie, Pres. Fo , Fai ^ 
Fa. Plur. Facciamo, Fate , Fanno. ( Faccio 
è anzi voce Poetica ) Pret. Feci, Facesti 
Feceo jPe.Plur. Facemmo, Faceste , Fecero, 
( Ferono e men usalo: i^ero e i'^e/z/io riman- 
gono presso i Poeti ) Congiunt. Pres. Faccia , 
Facci , Faccia Imperf. Facessi, e Farei. Plur. 
Facessimo , e Faremmo , Fareste, Farebbero 
XXV. INGHIOTTIRE. Prima voce /ai- 

ffJiiitto , ed inghiottisco. 

^-^W. MALEDIRE, BENEDIREiox- 

mano Malediceva , Benediceva, non Maledir 
va , Benediva : e cosi Benedisse non Benedì. 
XXYII. METTERE. Pret. jWe^- 
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ieMij Mise, V\xìx . Mettemmo y Metteste y Mi^ ^^ 
sern.S'ì irova Io Messiycolui Mebse^quei Messero, 
" XXVUI. MORIRE. Prima voce Muoja , 
Muori y Muore. Vìui . Mojumo, Monte , Muo^ 
jono, { Moro è Poetico. ) Pìgì. Moni , Men- 
ati , Mori , non Morsi, Fut. Morrò , Morrai ^ 
Morrà. Plur. Morremo^ Morrete ^ Morrannv 
( Mot irò è pili da rima , che da prosa ) Con- 
giunt. Pres. Muoja , tu Muci ^ o Muoja , co* 
luì Muoja. Plur. Mojumo o Moriamo ^ Mo^ 
jate o Moriate y rnuojano, Imperf. Morrei , 
Morenti^ Morelle. Plur. Mortmmo ^ Mor- 
reste ^ Morellero o Morriano, 

XXVllIl. FASCERE. Prel. Nacqui, 
Nascesti y Nacque . Plur . Nascemmo, Nasceste, 
Nacquero ( Nascei è antico. ) 

XXX. NUOCERE. Indicai . Pres . Nuoco 
Nuoci , Nuoce. V\^T . Nociamo . Nocete , Nuo^ 
cono. Pret. Nocgui ,ed /io Nociuto, [Cocesti, 
Nacque. Plur. Nocemmo , Noceste , Nocquero, 

XXXI. OFFERIRE. Vv\ni2L voce OJ/ero, 
• e talor , Offerisco Con^iunt, Imperi. OJfcrrti 
'ed OJjTnrei. 

XXXII. PARERE. Indie. Pres. Paio, 
Pari , Pare. V\mv. Pajamo, Parete , Pnjono, 
'Imperf. Parec^rt o Parca ec. Perf. Parvi, Pa^ 
resti , Parve (non Parsi ) Plur. Paremmo , 

'Pareste , Parvero. Fui. Parrò , Parrai, Par- 
'rà ( non Parerò ) Congiunt. /o Paj<t , tu Pa- 
Ja, colui Paja.VÌMV. Pajamo, Pajiiie ^ Pa- 
jano ( non già Pariamo , ec. Impeif. Par- 
w* ( non Parerei co. ) Supino Par«/o meglio 
che Parso usalo sol da poeli. 

XXXIII. PERDERE. Prcl. Pert/e* nou 
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Persi. Parlic. Perdalo , non Perso , eh' è da 
rima. 

XXXIIII. PjOrJSRE, Vrel . Piovvi o Pio6^ 
hi o PioveifPìovestiy Piovve o Piobbe o Piovè. 

XXXV. PORRE, Indie. Pongo, Poni\ 
Pone. Plur. Poniamo o Ponghiarrio , Ponete^ 
Pongono, Plur. Ponemmo ( non Posimo ^Po» 
neste f Posero. Fut. Porrò , Porrai ec. Con- 

. giaut. V rei. Ponga , Ponghi ^ Ponga. Pania- 
nio o Ponghiamo , Poniate j o Ponghiate^ Pon^ 
gnno. Imperf. Porrei^ Porresti , Porrebbe .Vìar * 
Porremmo^ Porreste, Porrebbero o Porrebbono, 

XXXVI. POTERE. Indie. Posso, Puoi, 
Può o Puote (non Paole ) Plur. Possi amo , 
Potete f Possono. [Potiamo è barbaro : Ponno 
è da rima. ) Pret. Potei e Potetti j Po^ 
tesfi , Potè ( non Puotè. ) Congiunt. Possa, 
Possi, Poisi .Plur. Possiamo, Possiate, Possa^ 
no, ( non Possino. ) Imperf. Potrei, Potresti , 
Potrebbe, Plur. Potremmo , Potreste, Potreb- 
bero. Po/ria e Poria è raro. Panie. Potuto \ 
non g^à Poòsuto, 

XXXVU. PROFFERIRE. Prima voce 
Projfero , e Profferisco. Congiunt. Imperf, 
Prnfferei e Projferirei . 

XXXVm. RENDERE Pret. Rendei, 
Rendesti , Rendè , Plur. Rendemmo, Rendeste^ 
, Renderono : lalor. Rendetti , Rendette , Ren^ 
dettero. Patlic. Penduto più in uso, che /Ze5o. 

XXXVIIll. RlMyé NERE. Vvei. Rimasi , 
.Rimanesti , Rimase. Plur. Rimanemmo, noa 
.Rimasimo ec. Fut. Rimarrò. Congiunt. 
manga. Imperf. Rimarrei. Partic. Rimase o 
Rimasto. ( Rimunerò , Rimanerei non «on da 
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XL. SA LIRE y Prima voce Salgo o Sa* 
^glio. CoDjgiunt. Irnperf. *S^«/*>e/ , ed aalicamen- 
le Sarrei. 

XLI. SAPERE. Pret. Seppi ^ Sapesti, 
Seppe, VÌMt. Sapemmo , Stpeste^ Seppero (noa 
Seppimo ) Fut. S/prò. Inaperf. Saprà, 

XLU. SEDERE, Indie. Pres. ^S'é'^^o , 
Siedi y Siede, Plur. Sediamo o Se^giamo , i^e- 
cfe/e^, Seggono o Seggiono, V rei. Sedetti , *Jfe- 
de$ti y Sedette, Plur. Sedemmo ec. Congiunt. 
Pres. /o Seg^a e , A'er/t , ro/wi 

o suda, Plur. Sediamo o Seggiamo , Se^ 
diate y Siedano o Sggano. 

XLIII. SOFFRIRE. Prima voce. .So/- 
/(^A) e Soffro e laloru So/jrrisco, Congiunta Im- 
perf. So /ferrei o Soffrirei. 

XLIV- ST^RE. Congiunt. Tmperf. ^/e^- 
3* meglio the Stessi , ( come Dessi meglio 
che DassL : onde questi due verbi si ecceitua- 
uo dalla regola, che vuol finiti io i ver- 
bi della prima maniera ( Pret. Stetti o Slei , 
Slesti , Slette, Plur, Stemmo , Steste , Stettero. 

XLV. TACERE, Pret. Tacqui Tace- 
sUy Tacqu€,¥ìur, Tacemmo, Tacestóf Tacquero. 
Cosi Giacqui , Piacqui da Giacere , e Piacere 
XLVI. TEÌJERE, Pret. o Te- 

metti, Temesti 2'emè o Temeite. Plur. TV- 
memmo , Temeste , Temerono o Ttmettero, 
XLVn. TEVERE, Pret. Td/z/z/ ( , 
Te nei) , Tenesti, Tenne V\\xt. Tenemmo Te- 
neste, Tennero, Fnt. Terrò. 

XLVUI. TOGLIERE o TORRE. Pri- 
voce Tolgo, Togli Toglie, Plur. 
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giamo, Toglieie, Tolgono Pret. 7b/ >i, Toglie^ 
é/i, Tolse, Plur. Togliemmo , Toglieste, ToL^^ 
iÉ?/'o (non Tolsimo)Vìii. Zbrrò , alle volle 7V>-* 
gAerò. Impcif. Congiun t. Torrd/ ec. Tolte, Tol^ 
ed anche T</in vece di Toglie son vociPoeiiche. 

XLIX. TRARRE o TRylERE. In- 
die. Traggo, Trai o Ttaggi ^ Trae o Tj^ag* 
^e^ Plur. Trajamo, Traete , Traggono, Prei. 
/Trassi, Traesti, Trasse. Plur. Traemmo, 
[Traeste, Trassero ( non Trassimo ). 

. L. rEDEREAndìcredo o Veggo o Veggio, 
'Vedit Vede, Plur. Vediamo o VeggiarnOfVtde^'' 
te, Veggono, Vici, Ved li o Vidi Vedesti, Ved^ 
de o Vide, Vedemmo, Vedeste, Veddero o /^i- 
(fcAO ( |iiu usalo è Vidi , Vide , Videro ) Fui. 
drò , Vtdrai ec. ( nou Vederò ) Congiuul. 
Pres. Vegga, Vegghi , Vegga. Vlin. Veg^^ 
giamo, Vegi^iate, Veggano . ì^ipe\{. Vedrei, 
Vedres.i ( Federei non &i usa J Pailic. Vetluto^'' 
meglio in prosa, che Vi^to , 

LI . VENIRE. Indie . Veng^y, Vi^^ni, Igiene, 
Plur. Veniamo o Vegniamo , Venite , Venifo-^ 
no. ( Vegno è piii raro ) Fui. Vtnò non 
7/1/ ó. Congiuul. Pres. Veniva, Vtnghi , Ven- 
ga . Venghiamo , Venghiate , V mgano, Im- 
perf. Verrei ( non Feniiei ). 

LIl. /'OZ.£'/Z^. Indie. /^f'^//o, elalor, ^o','- 
^woi ec. Prel. /^o//i [Folsi è di Poesia) Piur. 
Volemmo, Voleste, Vollero, Vui. Vorrò non"^ 
Volerò. Congiunl. Pres. Voglia, VogH , Vo'*^ 
gliù. impcif. Vorrei. Plur. Vorremmo { non ** 
Vorre&sirìio ) Parlic. Voluto , non Volsuio, 

LUI. C/TZJE'. Indie. jE'^co , i^'^r/. Esce. 
Piar. Usciamo , Uòcile, Escono, (luaio Verbo;'*^ 
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come si vede , cambia Ti^ in U ^ quando la 
E perde i' accento. Beacbè sì trova Uscire, 
Mscìanw* 

CAPO VII. 
JDe' ParHeifif Preteriti , 4 de' Gtnmàj.^ 

Ccrcari 1. Quali PAkTiCIPJ PRETE-^ 

MITI vogliano il verbo Essere , mali il 
verbo Avere, II. Con qual nome debbano 
accordarsi. III. Che sia da ^avvertire circa » 
GERUNDJ. 

I* Avanti il Pariicipio dee usarsi il verb^^ 
JBuere ior (ati' i verbi iniranaitiid , i qoali fan-^ ' 
no rinatier l'.adone neìV agente : cosi dieen 
Sùno andato, Son venuto, San vivitto te. Dove 
Io sono il soggello , in cai rimane l'azione 
dell' Andare , del Venire^ del Polvere, o pare Io 
5on la cosa , che Vado, Fengo , /^iVo. All'in- 
contro quando l' azione pam ad altrui ^ il 
verbo diceai TramitHo , e richiede il verbo 
^«e?v:eomiB J^pedutm Homa, Ho letto il 
libro, ec., perchè qol la eosa^ die veded^ eht * 
leggesi non 5on /o , ttia /?òm« , il libro ec. 
' II. Oltre a' verbi Intransitivi ^ richiedono il 
verbo Essere que' verbi JVansiiivi ^ h quali si 
usano a foggia Inlransilwi : il che avviene j 
Quando anno 1' accompagnamento delle pm^* 
tlcelle jP//, TV, Ci , Vi\ cotte Miéono 
ìleo , Ti eèl^rednto , Si è dUettato , X3i Hdm- 
peduli. Fi siete ingannati f tUeon persuasi, . 
Dove senxa le pariicelle Mi , Ti, ec. i ver-» 
bi si rimarrebbero attivi; e direbbesi, Ho ris^^ 

Hai creduto ^ Ha dUeUato ^0, 
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> III. I Participi Dovuto ^ Potuto, Voluto in 
ciò sieguono la natura de' verbi , a cui pre- 
cedono ; € però or ^iir\o V Ef^sere , kìxV Avere 
giusta che il verbo segueote richiede or V uno, 
or 1' aliro. Quindi dicesi, Ho doiHito òcriver- 
ti , Ho voluto dir^iitla , Non ho potuto farle- 
la ; perchè i verbi , Scrivere , Dire , Fare , 
essendo Transitivi richiedono V A'vere. Ma 
per contrario diciamo, Alidori dovuto obbli- 
gare , Non son potuto venir presto , E' vuluio 
egli morire; perchè i verbi Obbligarsi^ Veni- 
re , Morire, per essere lutransiiivi vogliono 
V Essere, Benché in quest'ultima coaslruzione 
La luogo anche il verbo Auere , e dicesi u- 
gualmenle bene, Mi /io dovuto obbligare , Aoai 
/io potuto i enir presto , Ha voluto egli morire. 
Anzi il verbo Peccare, benché non sia alli-^ 
vo , voi sempre Vivere, dicendosi , i/o va^ 
luto , Hai potuto j Ila dovuto peccare , come 
diccsi Ho peccato , non già Son, peccato. 

IV. Tali Participi preteriti , o che sieno 
assolutamente usali, o che si accompagnino 
col verbo èssere , o Avere , sogliono accordarsi 
in genere, enumero col nome, al quale si 
riferiscono ; come Veduta la sera Imbrunitasi 
r aria , Abbujatosi il Cielo ec. Siam giunti , 
Mi è venuta voglia , ffo fatta imbasciata ec . 
Kos^oijo tuttavia anche discordare , spezialmen- 
te quando il participio va innanzi all'infini- 
to ; con^e Ho fatto armare una galea ^ Si ha 
fatto promi'Uer danari ec. E si trova ben an- 
che Veni^'a la sera , Fuilo Uga , Mi è venuto 
voglia , Ho fatto V imb asci. ita , e simili. 

y,^V .<J ERC/NDJ anno questo di propria ^ 
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clic unili a' Pronomi Io j e T/^ , gli ritengo- 
no sempre in caso rello : onde si dice Can^ 
iando io , Udendo tu : il che serbano ancora J 
quando si risolvono all'Infinito , v. g. Per non 
saper io cantare , Per non voler tu udire. Ché 
se si accoppino a' pronomi ^^/^' , ed Ella , gli 
ricevono >i nel caso retto, si ncU' obbliquo ; 
V . g . Scrivendo egli , e Scrìvendo lui : ma se 
si risolvono all' Infinito , £!gl£ ed JElla si stan- 
no sempre in caso retto , v. g. Per non serper 
egli scusarsi y Per non poter ella venire. 

; CAPO Vili. 

^ Di alcune Preposizioni. ^ 

( non già Apph ) vale Appresso 
o Presso» Dicesi uéppo me ^ ^PP^ ^* me ^ 
e talvolta Appo a me. 

II. CON il non si dice , ma Con lo , o 
Col: V. g. Con lo scettro ^ Col bastone. Ci>' 
Nomi plurali non si dice Con i, ma Coi i 
o Co* : V, g. Coi servidori , Co' Principi ciò 
se siegue consonante semplice / ma , se siegue 
Vocale, o S impura , dicesi nel plurale Con 
gii y o Cogli , e . g . Con gli onori , Coirli studj : 
siccome nel singolare Con Vonore^ Con lo stu^ 
dio , oppure Coli* onoro , Collo studio ; ma non 
già Colli onori , Colli studj . 

Quando a questa Preposizione Con siegne 
una voce, che cominci da S impura^ si ag- 
giungo un'/in capo alla voce seguente; Con 
Jstudio y Con i stento. 

^Ilv COyTRO e C0NTR4 yag'ioQo lo 
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stesso^ ed ammetlono il Genilivo: v. g. CV);t- 
tro e Contra di me. Arnmetloii altresì il Da- 
tivo, e r Accusai.; ma il Dativo è più usato 
dopo Contro , e ì\ Accusativo dopo Contra : 
Y. g. Contro ad alcuno, Contra i barbati. 

IV. DOPO ( e non già Dt-ppo o Dcpò ) 
corrisponde alla Preposiz one Laiina Post , a 
regge dopo se qualche caso : v. g. Dopo la 
pioggia: Li un dopol' altro parti, Mà Dipoi , 
o Dapoi y o Dappoi è avverbio di tempo, e 
corrisponde al Latino /*05/ert .* v. g. Dipoi nofi ^ 
ài fs^ nulla : Dapoi che nacque : ì^errele dipoi 
o dappoi, i!^ s; 

V. LUNGO vale Accosto , Rasente, Juxla, 
Y, g. Lungo la corrente. Ma Lungi , o Lnnge 
vai Da lontano, ProcuL v, %,ì^ì€n da lungi. 

VI. OLTRE sì congiungè al Dativo : Oltra 
all'Accusativo. Olire a' dotti , Oltra i detti. 
Ma pur con alcune voci dicesi Oltre mare. Oltre 
modo, Oltre misura, Olire numero^ Oltre monti. 

VII. PER il non ai dice, ma «ibbene Per 

10 , o Pel : come. Per lo passato , Pel fiume , 
Per lo che meglio, che Per il che. E nel 
plurale Per gli f o Per /*, o Pc\' Per gli 
fianchi j Pe^ fianchi. Pur trovasi Peri/ spezial- 
mente nel dir famigliare. 

Vili. SOPRA ^ o 5o/7ra accoppiasi col 
Dativo, ed Accusativo, v. g. S pra , Di sopra 

11 monte , o al monte , e tal or Sopra ^ Di sopra 
del monte: coòi Su e Insù la riva , o -della ri* 
va. Sopra congiunta a voce , the comìnci 
da semplice consonante, può raddoppiarla, 
come Soprammodo , Soprattutto. 

ÌX.F^ERSO, FER^ Inverso, o Tnver 



■eoli' jLeeniftàivo:. Vmo terra , Inverso il Udo, 
$#:«egue Pronome talora l^a U Gdoiihro^; 
Jm^r di me, Viir di /ii». 



CAPO IX*. 

■ Di alcuni /^vverbj. 

D^SSO nou si usa ne' Componimen- 
ti pib oolU » '^eiipbi ve n'abbia e3em|>i<>^ ; 
"ia nio luogo aotteolr^ meglio Ora, Al pr^ 
' ^tnte , e ttlor Di preaenU : «ebbene qactl' 
* ultimo significa con più proprietà ImmxrUi'^ 
nenie , Ihsto : come Di presente kvoò^i da 
' éedsr9 f cioè senza indugio alcuno. 

IL ASSIEME non è voce totalmeule bu^»- 
na : dirai meglio Ifjsieme. 

Ili. B&NISSIMO Doa è voce A efegan* 
Xt^-mk neppare sensa esempio* : ' 
vlVV FOàsS/àxf^tA meglio, ch^ Pù9BÌ ^ 
le qual voce non perei6 disapprovasi* 

V. MAIytiU lo slesso, che Ùnquam-, e pe- 
TÒ non niega, se non le si aggiunge la par- 
ticella Non. Né deo dirsi Mai lo farò , inve- 
ce di dire Non lo farò mai. Si vuol ancbe» 
che sfa aspreaza il (3 ire Non mai lo farò , d* - 
Vendesi dir megliò Noi farò mai , o Mainén 
io fiirò* Pure :^di ci&t e di Jtfes.neUo sCessa 
aenso negativo si trova éseespro. * . " 

VI. MEDIANTE è sempre »rwH>i<> 
declinabile , come mediante i soccorsi avii\ 
'JU^f^i^^f^ preg/iiere ce. 

VII. MICA o Mf'gj si raggiunge per ve*- 
.inOi 4opo il Non Y^i^Qimlfi fon sono mica favole. 
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32 Tìi alcuni j4vv(frLj 

Vili. NON OSTASTE ulora c avver- 
bio indeclinabile : v. g. Non oòtantc i pr leghi ^ 
talora c pariicipio: e.g. Non ostanti lesu/'pii-- 
i;he le minacce, 

IX. OVIVI vale lo slesso, che Ivi y II- 
lic , e si conlrappone a Qui , Hic . la vece di 
Quivi si adopera la particella, Vi, in vece di 
Qui la parlicella Ci : onde Quivi o Vi dino- 
ta quel luogo del quale uno parla , ma nou 
vi è ; e Qui o Ci quel luogo del quale uno 
parla , ed anche ci è. v. g. Scrivono dall' In^ 
dia y che quivi sono feroci belve e vi son T/o^ 
mini di lor più fieii y e a cui simili qui in Eu' 
npa non ce ne sono Simil differenza è tra 
Qulnrli , che vai Di là , Per la , I/linc , Jllac; 
e Quinci, che vai Diquà , Per quà y HinCy 
Hac : Ho lettere di Francia , e quindi aspetto 
anche drappi y il cui prezzo dMo quinci rimet^ 
ter colà. Quindi vaie anche Dipoi y Ddnde ; 
e Quinci y2^\e anche Laonde , Propterea : r.è 
si debbono confondere. 

Dove osservisi , che gli Avverbj di luogo 
Qui y Quà, Liy Là, dsiy Costà sebbene pro- 
priamente quando Irrminano in / dinotano 
stalo , e quando in A moto , pur tuttavolla ti 
uiano indifferentemente , toltone Costì , eh' è 
sol di stato . 

.X. SALVO avverbio vale Fuorché , ed ha 
il Genit. , Dal. , ed Accusai. Salvo i Santi del 
Cielo: Salvo de! P anima : Salvo a^ òruti .Tdi" 
lor si accorda a' Nomi in genere e numero , 
e Sì usa come Ablalivo assoluto: Salvi i San- 
ti , Salva inanima, Salve le pei sone . 

XI. Gli Avverbj finiti in Mente non po-- 
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sono accorciarsi , come alcuni usano , quando 
n' esprimono due insieme : e. g. ^ y tozzo- 
samente. Ma se dispiace il dire Vanamente ^ - 
oziosamente, si cambj maniera , come auial-^^ 
lo gli scrittori di miglior penna, 

XII. Gli Avveibj terminali in 0/ie posso ^ ^ 
no lerminare anche in Oni per lo piii , ma 
la prima lerminazione è più conforme ali 
uso degli antichi secondo il Bàrtoli . Cosi di- 
ciamo Giacer boccone: Star ginocchione ^ o 
inginocchiane : Cadere stramazzone : Caminar 
tentone , cioè leniando la via col piede : y^^n^ 
dar tastone , brancone^ brancicone , o brancolo- ^ 
ne, cioè esplorando la via colle mani. Cosi 
Carpone a foggia di quadrupedi, Caviilcione 
a modo di chi cavalca, rotolone, traversone ec. . 

CAPO X. 

2?i alcune Congiunzioni. , 

non è vece cosi bucna , 
come Benché , Avvegnaché , Tuttoché 

II, ACCIOCJIÈ dicesi assai meglio chè • 
' Acciò ^ e trovasi separalo: Acciò solamente^ 
che conosciate. Ad hoc y ut. • \ * 

IIL COMECCHÉ, 0 COMECCHÉ m;x\ si • 
usa in vece di Perocché ; nè dce&i , Come- 
ché era levato il Sole , mi levai di letto ; do- 
vendosi dire, Perdonchè era k vaio il Sole ^ 
Quoniam. Di sua natura Comecché vale Ben^ 
che, Etsi:y.g Parlerò, Comecché nonf abbiate 
caro ; o purè Cam unque v.g. Come che sia la cosa, 
hai tutio il torto , cioè Comunque sia la cosa. - 
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IV. NON PER TuiNTO, o NONPER^ 
'TuéNTOs\^n\ùc:\TuUavia, Coniuttocciò, Tu^ 
men : y. È giovane y c non per tanto è sa- 

" via. Ne è da usarsi io vece di Nonperciò , Non 
ideo. Però non si approva il dire : Eu tra 
gravi rìschi f ma non per tanto fu codardo , vo- 
lendosi dire , ma non perciò fu codardo : men- 

' tre quel Non per tanto valendo Nondimeno 
fa senso contrario , ma nondimeno fu codar- 
do : onde dee dirsi : Eu tra gravi rischi , ma 
nonpertanto non fu codardo. 

' V. PERO'ysLÌe Perciò, Ideo: uè asasx . 
almee con eleganza , in vece di Tuttavia , 
Nondimeno, Contuttocciò^ Jtz/Tae/i; Quindi non 

" dee dirsi E malvaggio ^ ma però è dotto ^ sib- 
bene È Mahaggioy ma non però è dotto. Buona 
espressione si è : Studia , e però è dotto : Ideo. 

CAPO XI. 

. • 

J9* alcune J^oci da Osservarsi. 

Xtll ipvonome u4LQl7^NTO nel singolafe 
' li usa meglio indeclinabilmente : cosi dicesi 
^/guanto di pane, Alquanto di olio , anzi- 
ché Alquanto pane, Nrl plurale si declina 
Alquanti pani , Alquante armi, 

II. ALTRI è paso di amendue i numeri, 
e si riferisce a cosa animata , oorrispondeDdo 
al Latino Alias, Alii ; e genera Altrui in tut- 
ti gli obliqui, v.g. Altri ride. Altri piango^ 
no : Diede ad altrui : Nodn'sce odio d? altrui. 

Nel secondo, e terzo ca5o Altrui può staa 
itnzail ftcgaoi vomc V amore altrui :, Diede 
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nitriti: nò dicesi Deinde ad altro y o ad alt 
se non quando vi è unito il sostantivo , co^ 
me ad altro uomo , ad altri poveri ; nella qoal 
compagnia il pronome Altro prende la sua 
terminazione singolare in O ^ e la plurale in 
/.• come Altro verso f Altra rima; Altri versi ^ 
Altre rime. ..m., t^t 

ALTRO è pronome di cosa inanimala , 
AUud y e non si declina ne' casi singolari: 
V, g. Fa tutt* altro \ Parlate d'altro. 

HI. BISOGNO , e in Plurale Bisogni vai 
J^Iuncamento, v. g, Il gran bisogno del popolo. 
Bisogna, o in plur. Bisogne y 2^1 Negozio y v. g. 
Come porterà la Bisogna y Utres feret. Biso^ 
gnevole dicesi della cosa , di cui uno abbiso- 
gna, non della persona, eh' è in bisogno : 
onde non dicesi Io son Bisognevole di dana- 
ro , ma sibbene II danaro mi è Bisognevole .x 

IV. CAVAGLIERE y non è di buona 
ortografia, ma si bene Cavaliere; d' ond^ fpi:- 
masi Cavalleresco con doppia //. 

V. CAUSA propriamente significa Lite , 
•e di raro trovasi per Cagione] onde dicasi La 
Cagione di ciò si è ; non già la Causa di ciò. 
Ferqual Cagione ciò fucestilnon per guai Causa 
. VI. CHE CHE, o Checché vai Qualunque 
C0S2 , Che che sia di ciò: Checche tu die hi . 

Vir. CHI CHE STA , o Chicchessia , a 
Chicchesia vale Qualunque sia: v. g. Datelo 
a Chichesea^ 

Vili. CUIk voce, che serve per lutti gli 
obliqui singolari, e plurali del relativo, di 
cui, a cui ^ cui, da cui : Nel Genitivo lascia 
il segno Di sol quando è frapposta fra l'^r^ 
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filalo ^ é^'tiiMlé> covat Miim iavù$$^ Z/z tmi 
grama i oYVero Ufitmedi mipI^agroMim d^^ 
guoH* fnycce di Cui tpesto ù metie Ondle /. 
eùmtliem. Onde godo: LBpe%ti^ Onde mi 
copro f cioè di cui ^odo, dtUe quali mi copro. 

IX. DEGNISSIMO , e DignissimoM^ 
scooò ugual meoie bene da Degno, ' . 

X. DIRITTO, DIRIZZARE in piQMQ, 
meglio dicesi , che Dritto drimsmrti 

Tkì. DESSO in veee ^i Es90 ^amenfe-H 
«dopertco^ terbi Sbw^^ é P^mUHny . Egli 
è diwo 9 JFarèt^ dBwtéf Aneilre ihptmtmn Esi^ 
Bo ha una maniera sua propria^ aiiorcbè po- 
sto tra la proposizione Con ed altro prono- 
me , resta lermiiialo in O , benché si riferi- 
ica a voce femminina, o anche plurale; oq«^ 
de ii dice oso lei, non Con JEasa iet, 
Càn Es9o Uro, non O^n JSssi loro. 11 utedeti- 
mo ftVTieoe con Meco , Teca , Seco , benché 
rifbifi e donne, y. Com Bsbo meco,' Ovf 
'JBfso eeco^ ec.^ - > . . : 

Xil. DIMENTICARSI col GeniiÌTo nott 
trovcrasii agevol mente presso buoni Scrittori ; 
ma sibbene colF Accusativo. Sol Dimenticato 
participio si trova col Genitivo. V« / > 
Xlll. I DlMINUTIf'Iyi9.f}iomo n ^%\i 
lena d* espressione n<;l la nostfa lingw. Li 
leti terminaaioni «ono L ixt Etto ». coane ^ecr-« 
cftìefi9i li. hi Eih etmè . F'eocfiieroMok Sfar 
poi dirai piuttosto Co5€re//a , che Cosarella : 
e cosi GeniereUay Ceste rello, J^ecchiereìlo me- 
glio, che G-enlarelUtf Cestarella, Vecchiarelio 
UI. in Uccio, come F'ecchiucdo, lilLia27o^ 
h , #d ia llol» «olla p^Mi^^t^iaa Iftiafai ^<^|iBe 
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^ Di afciw T^oci da Osserarsi , . of 
Vtrchiuolo^ Rigagnuolo , Seggiuola, V. in O/o 
colia penuhima breve, come Bigngnolo ^ i2a- 
gnolo. VI. in Ino, come Piccolino, Bamho^ 
Uno. VII. Uzzo , come Rubinuzzo, Vili, 
in , come Satollo piccola sala, Alrioluw. 
Sebbene GiovanoUo , Puledrollo , e simili scc- 
màn grandezza , ed aggiungon vigore, jf/e- 
diconzolo, ed altri di lai falla son anche dis- 
prezzativi. Cosi i nomi in ^ccfo, ed u4ccia, 
che dicoDsi Peggiorativi, e vagliono a signi- 
ficar cosa vile nel suo genere , come Pule-- 
draccio , Rospaccio . Tempaccio , Cosaccia . 

XIV. LE FAUCI son la sboccatura del- 
la canna della gola. Zi Foce , le Foci la 
bocca di uu Fiume , od altra apertura , on- 
de si possa entrare , ed uscire. 

XV. GIELE dicesi in prosa , Fele in rima. * 

XVI. FREGIO Pregio si scrivono con 
una sola t?. Ed è regola, che quando la G . 
Italiana deriva dal Lalioo T , o S , si usa 
semplice, com^ P igione da Ratio , Pregio da 
Prelium , Cagione da Ci wsr/.- quando deriva da 
Jy o D ^ si raddoppia, come Pegeio da Peju.^, 
Moggio da Modius , Raggio da Radius , 

^0 da A'zc/eo. Se poi la voce è lulta Italiana 
nata da nome , o da verbo significativo per 
se stesso, si raddoppia 1b G, come l'agheggio 
* da P^ago, Passeggio da Passo^ Coraggio da Cuo- 
re , Legna ggio da Legno, 

-•XVII. Ghiaccio o Diaccio dicesi, non Giac- 
cio il Gielo , Clacies ; benché nel dir familia- 
re usasi anche Giaccio, la qual voce è pro- 
priamente la prima del verbo Giacere, Dicesi 
anche Bacio. Nevica col C. Faticare colC cor- 
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rispondcal Laborare\ Faticare tt\ G cor- 

risponde al Latino Fati {(are , Divexare . 
, XVllI. IMPEGNO non è voce antica : 
il primo a darle aulorilà fu 1* incomparabi- 
le P. Segoeri ; e passa per bella , e spiegante, 
e necessaria alla lingua ( Mann, i2Aug, ) 

XIX. LAUDE c voce più del verso , 
che della prosa: Lode è dell'uno, e dell'altra, 

XX. LA MARGINE dicesi la saldatura 
di una ferita, eh' è rararaargioata , CìcalriXk 
Il Margine V estremità di checchesia, Margo. 

XXI. MEDESIMO die e*i correttamente %f 
Dou già Medemo, Meciesmo è del verso. 

, XXII. MELE dicesi più che Jkl/'e/e, la qual 
voce pur cominciasi ad usare. 

XXIII. MILLE dicesi fin che non si passa 
un miglia] 0 , come ^Ji/le e venti , Mille e 
cenfo. Se va avanti numero di piii miglia] a 
dicesi Mila f come Due rni\af Cento mila ec^ 
Cosi scrivesì Milione con semplice I. 

XXIV. NESSUNO , 0 Ni uno , non già 
Nissuno. talora è lo stesso, che Al/quis, o Qui- 
vis : e . g . Njn c-i era nessuno : Se verrà nes^ 
stino: Più bel di nessun altro : Senza niun 
dubbio : Trooo&si mai nessun tale? Fuori di la 
li Costruzioni è pronome negativo , e corris- 
ponde a NulluSy Netno: e. g. Ni uno é rimaso: 
in CHesa , Niuno il disse , Niuno Vudì ec. 

XXV. OZ)0/?^/?i&corrÌ5nondealLatinoOf/o. 
ror» , non già ad Olere ^ che significa Render 
fdore, 

XXVI. O/io, e olio dicesi da'migliori. OgUo. 
Soglio cioè Trono è di alcuni Moderni. Dicesi 
aucUe piii correttamcnleT j&s<V/9 , Nuvilio, 
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jyi alcune F'oci da osservarsi . 

XXVII. OGNUNO differisce da Ciascuno, 
come presso i Lalir^i Omms difTerisce dalla vo- 
ca Singuti. Ed in guisa d' aggellivo si usa 
Ciascuno y non Ognuno: come Ciascun uom , , 
Ciascun soldato, 

XXVIII. OPERA dirai meglio in prosa , 
che Opra ; Adoperare meglio , che Adoprar^, 

XXIX. PRINCIPE si dice più elegan- 
temente , che Prencipei ' 

XXX. /ZiS'GG/^ è sustanlivo , e significa' 
Abitazioìi Reale i Regia è aggettivo lemmini- 
no di Regio. 

XXXI. SAGRO e Sacro è ugualmente ben 
"detto. Ne' Composti si dice Consagrare ^ ^ 

Consegrare , Consagralo , e Conse oralo» 

XXXII . STATE , ed Estale son miglio- 
ri voci , che Eslà, 

XXXIII. LA SERPE diccsi megHo . che.. 
// Serpe; La Trave meglio, che // Trave, Ma' 
La Tema coli' E stretta vai Timore ; Il Tema 
.coli' E largo vai Soggetto di dire : benché in 
tal senso gli antichi dissero anche La Tema, 

XXXIV. TUTTI E TREy Tutti e sei ^ 
Tutti e cen!o, o pure Tut/et/è , Tuttessti , Tut^ 
teccenlo, o Tutt' e sei ec. dicesi per vezzo in- 
vece di Tutti tre ec. 

XXXV. A.g^iungiamo la costruzloi^c del 
verbo Avere invece di Essere, Si usa Avere 
impersonalmente nella Terza persona singola- 
re : come Oggi hd sette giorni : Ci ha molti 
avari -, ne dicesi Ci anno avari ec. Così yi 
aveva traditori QC, Anche nel verbo Essere ha 
luogo talvolta una simil costruzione : Non 
èjiippliche ^ non p è scusa il disse., Segnen*. 
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Mann. i3 Mjgg. punt. 4. Si trova in alcune 
espressioni accordalo il verbo singolare col no- 
me plurale ancor altrove ; ma è maniera fuor 
di regola, ove bisogna star all' uso, ed al giu- 
dizio dell' orecchio. Ne avanzò dodici sporte, 
Boccac. Riluce in essa le intellettuali ^ e le ma* 
rali virtii. Dante. BarloL Torto , e Dril* 
io 110. 

CAPITOLO XH. 

* « ' 

^ DeW Accento. 

JLi ACCENTO dee notarsi I dove da for- 
za al suono della Sillaba : II. dove distingue 
una voce da un' altra. Ciò si dichiara per 
le seguenti regole. 

I. Noiasi in quelle voct monosillabe, che 
avendo doppio significato , V uno esprimono . 
con maggior suono dell' ahro. Laonde mei- 
lesi l' Accento sopra i verbi JDa E : sopra Dì 
quando vai Giorno , o è persona seconda del 
Verbo Dico : sopra Là avverbio ; sopra òì 
per Così ec. Perchè Da, E, Di , Xa , Si 
senz' accento suonan tutl' altro. « 

li. Notasi l'Accento sull'ultima delle pa« 
role di pili sillabe, quando quella innalza il 
suono ; come Però , Amò , Partì ec. 

III. Dopo ciò an poco da fare certuni , che 
i^incomodaDo in accentare ogni voce mono* 
sillaba, e scrivono 7?^, JF'ii y Sòy Màec, ovt 
r Accento nè dà forza, nè dislingue. 
' un. Datai forza, che 1' Accento aggian- 
ge alla sillaba, proviene, che (|uando la vo- 
ce tfcceniaia voglia congiungersi ad altra se- 
guente^ l' Accento (a raddoppiare la prima 
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fOTisonanlC della sef^uentc voce; onde di 
c Che si fa Sicché: di Arnh^ e si fa uémol^ 
la : di /'/i , e Tosto , si fa Piuttosto ec. 

CAPITOLO XIII. 

' RaddoppiawJeJili^ 

Oltre ^Raddoppiamenti delle Consonan- 
li , che nascono dall' Accento, i quali ri 
usano bensì , ma possono tralasciarsi ( Vt" 
di il Barlol. /. 9. J. 4 ) raddoppiano la prima, 
consonante le voci composte dalle particelle 
Ay Da, Ra^ Ri y Su^So, come u^cconcio, 
Avvantaggio , Abbasso , Dappoco y Dattorno^ 
Raffiguro , Raggiro , Rinnalzo , Si/gj^erisco , 
Suddetto, Sovvengo, Soccorro ce. Cosi dicia- 
mo Addosso, Dapprmiay Dappoi, D ad' toverOf 
Dappiè ec. le quali voci non pertanto possono 
scriversi disunite. • ' 

'Altri Baddoppiamenti oltre numero ioti 
più di liberti ^ che di regola : ccme Con/ro^- 
fare , Contraddire , Sopraffare, Altrettanfo-^ 
ProccurarSf Sopracca fico , ed a lire tali presso il 
Rosacei Part. 6 .cap Dei resto nelle voci sem- 
plici non è che vizio il raddoppiare a capric'- 
cio le consonanti : onde con una G scriverai 
le voci Agio, Disagio, Cagione, Bigio , Indu^ 
gio. Grattugia, Ingordigia, Trangugio, Arti- 
giano , Cortegiano , benché viene dal verbo 
Corteggio, La ragione^ oltre a quella , che di 
sopra se n' è recata al Capo XI. alla voce 
Pregio , si è, perchè le sillabe Gio , Giù, allo- 
ra raddoppiano la G , quando formano di s< uo 
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diiiongo, com'è in Corle^^^io verbo, Peggio , 
Moggio ec.j ma non la raddoppiano, ove non 
formano diitongo alcuno , come accade in 
CartegianOy Disagiose nelle allrc voci addolie. 

Del raddoppiare o no lo ^ ci sono al- 
tresì queste regole pili facili , tralasciaieoe al- 
tre più astruse. 

I. Nelle voci puramente Italiane si raddop- 
pia comunemente; come Pezzo, jSazzera, Piaz^ 

Ammazzai, Grandezza, Prezza Stizza ec. 

II. In altre derivate da altra lingua è libe- 
ro per lo più l* addoppiarla , o no : cosi molti 
_fcrivono Zizzania , Mezzo , Pozzo , Rezzo 
cioè Ombra , Lf*zzo cioè Fetore te. Altri piut- 
tosto i^QXì \xv\^ y Zizania y M- zo, Pozo ^ Pezo, 
Lrzo : benché Mezzo per Maiuro ha sempre 
doppia Z, 

ìli. La Z avanti la sillaba Io , che nasce 
dall' / semplice Latino , è semplice : come J^i- 
zio t Grazia, Letizia^ Ozio ec. 
. IV. Anche se la Z nasce dal CT Latino , 
vi ha chi la raddoppia , e scrive umazione, Lez» 
nione , Benedizione ; c vi ha chi l' usa sem- 
plice, e scrive Azione^ Lezione ce. Perchè 
,tali voci per molto tempo ritennero due , o 
una T presso gli Italiani. Anzi non manca 
chi oggidi scrive wr^/^/o/7e , Letiione ^ Grana ^ 
per quanto comunemeole si voglia sbaniito 
quindi il 7", , 
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()ucsla meza lettera hi i suol parlcgla 
Xì\ , che troppo la sostengono. 1 Moderni sla- 
bilu^oiio i^omaticnaentei che tenendola scrit- 
tnm le Veci della pronanzia ivi A debba 
scrivere la doye A prononzia : onde noti 
debba ayer che fare m ÈTonore, Hwano% Pnn 
hihilo^ ed altre voci di simil sorta. Che tei 
L'ilini in tali voci la scrivcano, in esse ancor 
la pronunziavano , come dimostra il Lipsio ^ 
il Buodunallei I e cent' aUri con esso loro. 

Circa però T adoperar la £r po^fono t u«- 
^ilirsi le regole aeguenti, . 

I. Vuoisi icnvere la fi^iiclle voc| CAe, Chi^ 
Ghiro , Ghermire ec. perchè tali TÓci senza H 
renderebbero tuli* al irò suono. E l* Ì8te«»o è d^ 
l^ire di aueir altare parale, dove la H opera 
il simile. 

II. Accorciandosi le voqì Dico io, d/caio^ 
T^engQ io, f^enga io, ad^ltre di simil fatta , fa 
di mestiere tramezàrvi una H per ritcìiera 

3ael suono aspro , cjie prima aveano p scrireo* 
o Dick' io , rengh' io , Tra^hUo ec. Le vod 
poi che altri i Che odono, CAeiiwwo^é simili, 
vi è chi scrive accorciato cosi C aìl^iy C* 
odono y C" usano , perchè Ca , Co , Cu anno da 
ijB suono aspro: e vi èchi pur lascia la -^T scri- 
vendo Ch'altri , Ch'odono, Ch^ usano. Anzi il 
Che ha, Che hai. Che ho il Rogacci vuol, che 
«0a 4cbba accorciarti ^ bepdiè altri V accorcia^ 
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no cosi Ch^ ha ^ Ch^ hai ^ CV ho : altri C* 

C hn , C ho, . • ^ioi 

III. In queste tre prime voci del verbo yfve^ 
re Ho, Hai ^ Ha vogliono ben molli ritenuta \\ 
H 9 perchè pare , che la lor pronunzia sia 
tnezo aspirala e richiegga sforzo maggiore di 

— <ja^l , che facciamo in pronunziando la dis- 
giunzione O , eie particelle ^i , ed E per 
la ragione medesima la conservano nelle inter- 
iezioni Oh, Ah, Deh y Ahi ^ ed altre disi- 
¥QÌ1 fischio. ^ 

IV. Il Rogacci , e'I Gigli vogliono pari- 
mente ritenuta la H nella terza persona plu- 
rale Hanno , per dlélinguerla dal nome Annoi 
e quindi poi il Rogacci ricava doversi per uni- 
formità ritenere in luti' il verbo Avere : ma 
ciò libero assai rimane ; com' è l'usarla nel no- 
ine Hamo per distinguerlo dal verbo Amo, An- 
zi non manca chi all'incontro la esclude da 

uelle Ire voci ancora Ho , Hai , Ha supplen- 
o al suono coU' accento co6Ì O', Ai^ A^ , Più 
naturale a noi sembra la regola esposta nel nu- 
mero terzo, 

CAPO XV. 

• • • • * 

Deli' Aposfrcfo» 

Apostrofo è segno di vocale troncata ; eo* 
jDe BeiV uomo , Dic^ ^g'i» 

I. Ora le parole , che fioiscono in vocaU 
accentata non si troncano giammai , come 
Andò y Amò ec, : neppur quelle , che finisco- 
no in due vocali , come Trofei , Gloria \ tolta- 
ne taluna , come Voglio, Doglio ) Vogi io, Mi 
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djìgVio. Neppure la particella C<, dove la pa- 
jola dappre^iso non comincia da 1 , o vero E: 
cosi dicesi Ci è, e C è: C inviamo-, ma non 
dicesi arrivò, C' accorse y uguaglia , inve- 
ce di dire Ci arrivò y Ci accorse, Ci uguagli t; 
perchè la C congiunta con Uj O rende 
suono aspro. Neppure 1' aposlrolo ha luogo, al- 
lorché tra la parola , che si tronca , e la se- 
guente si trapone punto fermo > o due punti, o 
punto , c virgola: anzi poco si usa^ quando vi 
sia una sola virgola. 

V 11. L'uso dell'Apostrofo si regola col miglior 
suono. Quindi è , che, dove il suono non è in- 
grato, sarà meglio usare amhedue le voci. Co- 
si non dirai Belli i^gog^ii per la somiglianza in» 
graia de'duezV, che s' incontrano* Ma dirai me- 
glio Un vaslo irììperioy the Un va a t'impero. Si 
eccettuano i pronoi^i Questo , e Quello , che 
meglio ammettono ''apostrofo, dicendosi Quesi' 
impero, Quell'uomo piuttosto^ che Questo im* 
perio ec . L' istesso è degli aggettivi Grande , 
.òanlo , dicendosi GrancV uomo ^ San t' uomo 
pili spesso, che Grande uomo ec. 

111. Diè^QT Diede y Fè per Fede y Sedérci 
Sedette, M^eUà per Maestade, e simili son vo- 
ci intere con accento, non già per apostrofo 
tronche. 

, IV. L' apostrofo si segna dove troncasi per 
esso la voce. Cosi perchè si troncano al fine que- 
ste voci, anno ancor l'apostrofo al fine, È per 
Iigfi , Fe* per Fece , Que* per quegli , f^o* per 
Foglio , Vvo* per Voi , Se' per Sei Verho , e 
come ad alcuni piii piace, anche Z^/e^per Z^/ec/^. 
Cb$ se poi alcuoe voci si tronchino al priu* 
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cipio, avranno allresi l'apostrofo al prrDcipio. 
Tali sono T arlicolo epionoine//, la preposi- 
zione /n,ed altre voci comincianli per//i, olmi 
come rerso'l mare, Chi 7 sa, E' n doglia, e n 
pianto, Le'nsegna, La' mpnradrice ec. 

L'Accusativo dell'articolo, o pronome ac- 
coppiasi talora con qualche verbo, o colle par- 
ticl^lle Mi. Ti, Si, Gli, Ci,No, O, e si^ 
rolli ; e se siegue consonante non richiede nep- 
pur srgno di apostrofo : Come Condussel s.^co, 
Presel tosto, Mei diede, Tel disse, Sd prese ^ 
Glitlconcedh,lS!ol pensa, OUide, 01 sospeliò 
ce La r&gione si è, perchè qui la voce piena 
farebbe J/e/o diede, Te lo desse ec. Condusselo 
seco, Preselo tosto ec. non già Mi il diede, Cen- 
dussailseco ec. e però scemandosi l'Oda Zo, e 
rimanendo la consonante X per accorciamento , 
non ammette apostrofo alcuno , come qui ap- 
presso diremo. . • » » 

Per la ragione medesima scnvesi Pel senza 
apostrofo , perchè sia invece di Per lo , e non 
di Per il, eh' è meno in uso. ^ m 

Per contrario scrìvesi Ne 7 piano , A> / 
7nonte; B'I Cielo, E'I fuoco; O'I primo, o' l 
secondo te; perchè le voci piene sono iVe//;?/^!- 
uo EU Citlo, 0 il primo, e per apostrofo se 
ne scema la/. Scrivesi anche Co' l favore, Sul 
Citlo , Ira U fiume con apostrofo , invece di 
dire Con il favore. Su il Cielo ec. Comeche 
u'^ualmente bene si scriva Col favore. Sul Cie- 
lo., Tra fiume : e all'antica Con lo f aitare, Su 
h' Cielo j Tra lo fiume: 
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. C 4^ P O XVI. 

*■•■•■ 

« 

^CCORCtAMENT! diconsi alcuni tron- 
caatetitidx vocali falli non già pcrvicinanza di 
altre vocoli , come avviene noli' apostrofo ; 
ma per vezzo , e proprieià della liogan : ood'è,. 
che tali troucazneaii Don ai aegaano JtteUd aeri^ 
vere in modp alcuno. 

Ciò a-viene e nel priiietpio delle Tooi| coma 
MedUi per JBndiià, mna per Arèna, Sta mane 
per Questa mane ; e nel mezo , come Tai per 
Tali, Reina per Regina ^ Torre per 7b- 
gliere ; e nel fine ancora , la qual aliima ma* 
niera ha queste regole. 

I. Si usano tali troncamenti nelle voci , che'- 
troncate termioano in una delle quattro liquide 

Mt N, JRj cdtee F'uol per P^uak , Siam per 
Siamo fSon \ì^xSono, Signor '^tt iSY^/iom purché 
peèò la voe« seguente non cominci da S impura; 
perchè in tal caso la voce precedente non si ac- 
corcia in prosa , ma sol talora nel verso : come 
Son stanco, noi stare ec, ove il suono è aspro. 

II. Le voci cosi accorciate fanno figura, d in**^ 
tcre/epérÌtii>naiino il sifim detto Apoiirofot 
nef^pure arenii « vocale: onde ben ài scriva 
Signet amorevefe , Andar a spaeeò , F'^nir et 
ra^a^eome senza segno scrivesi Signor manèuer 
to , An lar su , Venir già ec . 

III. Il segno dell' Apostrofo decsi aggiungere 
alla quaUj:o liquide io qoe^^i irecaM ;l.q>uiif 
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da son doppie, come NuW altro, Donn'aliiera, 
Terr australe ec. 11. quando anno avanli altra 
eotìson3inie,comeEiiTilciisse,Ogn^impresa,jDen' 

i/ al porto: III. Negli arlicoli , come L'uomo, 
L'antichilà , V erbe, GV insulti DegP ingegni 
te. La ragione di lai differenza è , perchè lali 
ir.^ncamenti non possono avvenire avanli a con- 
aonanle : com' è in Signor , p^eniampure ec; • 
ma solo avanli a vocale , alla quale si appog- 
giano in modo, che senz;i essa non possono pro- 
nunziarsi ; e però non sono accorciameiui di 
vezzo I ma di apostrofo . Olirà lali casi non 
segnerai apostrofo alcuno dopo le liquide ; e 
scriverai , Tal era, Buon ingegno , TJom igao- 
rante, Pensier allegro. , . ... 

IV. Non possono accorciarsi I i femminini 
della Prima declinazione , che finiscono in u4 
nel singolare, ed in jE nel plurale, sempre che 
son seguiti da consonarne: Ond' è mal detto 
C/na sol volta in vece di Una sola volta. Va 
fuori di tal regola Suor in vece di Suora , ed 
Or Vi vece di Ora avverbio. 

Neppur possono accorciarsi II i nomi plurali, 
cLc troncati finiscono in Z. , o A" per la du* 
rezza del proferirsi v. g. Ze imma^in sante , 
J mi rucol grandi .'Diche tuttavia i Poeti non 
«ai mettono molto scrupolo. 

Neppure 111. le prime persone de' Verbi , 
cìie «liaoo avanli a consonante ; fuori del veibo. 
iSo/j per *SoA2o. Nel rimanente si stimò licenza 
molto poetica quella del Tasso, ove disse : lo ti 
perilon, perdona, Ger,Libx,V2.S\.M. fi canQj)iò 
egli flesso nella Gerusalemme Conquistala. ' 
V. Le voci G/xinde , Bello , Quello , e Santo 
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quando c titolo, innanzi a consonante, che nou 
sia impura, sogliono sempre accorciarsi : come 
Gran Signore , JJei principe , Quel Cavaliere, 
San Pieiìv, Anzi Gran conserva l' islessa rego- 
la nel plurale, come Gran Signori^ Gran mira- 
coli ec. Bello, e Quello co"* maschi plurali si can- 
gia in Bei o Be\ Quei o Qua': come Bei capei- 
li y Be* plori y Quei Soldati ^ Que' Signori . Sq- 
guendo poi vocale, o S impura si dice Begli , e 
Quegli y come Begli occhi , Begli specchi^ Que-» 
^li altri, Quegli studj, 

Gl'islessi aggettivi Grande, Bello, Quello, San^ 
io .nel singolare innanzi a -S* impura si scrivo-* 
110 interi per evitar V asprezza : come Grande 
statua, Grande stima, Bello studio, Quello stes^ 
so , Santo Stiano , Santo Stanislao ec. A^nzi i 
più scrupolosi usano il medesimo avanti alla Z: 
nè àxcono San Zenone\ mai Sa?ito Zenone , nè 
. Bel Zefiro, ma Bello Zefiro ec. il che non per 
^^iito nou si ammette per obbligo di legge 

* CAPO XVII. 



Del Dittongo^ 

Il dittongo significa due vocali , che 
$i uniscono in una sillaba , e per una si 
pronunziano: come T/e di Fiero, Pieno ec. 
cosi le sillabe Io , ed la precedute da due 
G, le quali si raddoppiano appunto per ca- 
gione del Dittongo : come Piaccio , Taccio , 
Giaccio, Piaccia, Taccia, Giaccia, Pioggia, 
Maggiore, Maggio, Per contrario quando 
l^y^atiJYi;»^ A'^ BQQ si raddoppia il Q,^o C 
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non sòn dillongbi , e si pronunziano come 
due sillabe : come Regio , Ragione , Ciriegio 
V albero , Ciriegia il trullo , Disagio , Guari- 
gione , e simili. Ed universalmente qualora 
la sillaba lo derivasi dal Laiino sepza routazio» 
De , non è dittongo : come Privilegio , Ra^ 
gioìie , Resone , ec. F'edi al Capo XI. alla 
voce Pregio, 

I Dittonghi alle volle passano nelle voci 
derivale , alle volte non passano. Passano 
quei y che nelle voci primitive sono non 
già arbitrar] , ma per obbligo , sicché senza es- 
si non rimarrebbe V islessa voce. Come da 
Pieno pasSa il dittongo in Pienezza , Piena-* 
mente ec. , da Chiaro in Chiarezza, La regio- 
li'' è , perchè qui le sillabe Pie , Chia son si 
necessarie nella voce primitiva , che senza 
esse sarebbe tuli' altra voce. Ciò sempre av- 
viene ne' dittonghi , che vengono da due let-, 
tere Latine, 1' una consonante, e l'altra vo- 
cale: cerne da PUnus Pieno^ddi Clarus Chiaro. 

Per contrario da Gielo vien Gelare , da tS/e- 
do Sedere , da Muojo Morire : non essendo ia 
questi primitivi si necessario il dittongo , che, 
tolto esso ^ perderebbero la lor significazione. 
Anzi i Poeti per ispeditezza del verso volen- 
tieri tralasciano simili dilioughi| dicendo Gelo, 
Moro y JSovo , Coro ec . 

In questi ultimi adunque allor oon pam 
il Dittongo ne' derivati , quando l'accenta 
non rimane sulla sillaba , eh è dittongo : co- 
si dicesi Muore , Muoja , Muojano : Scuote, 
Scuotono: Niega , Niegano : Priega^ Priegano 
•c* ; perchè sul dittongo rimane l'acc^Uto^ 
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Jle? oppoailo dmai MiQrivpi, SMirnh^ ^ej^assl, 
Pregai ec. ; perchè il diuongo pwa da qi^elU 
prima ad altra sillaba segoente. ^ 
Alcune voci ritengono tuttavia il dittongo , 
AOCorcJUè £Ìa uscito della sua sillaba l'accento: 
e'Uli sono gli avverbj, che fiaiscopo in Meniei 
4B0ipe Bwmamente NuxHHtmenie. Alcuae.aUce 
poohé voci vanno liheire, t scrivonti a piaf^ro^ 

CAPO xvm. 

* 

i^^lP InUrpunziime. 

f 

XjB Vai^oU 9 « i Punii s<m Hfni delle po^ 
ae, o «ilanaj, che. triq^cmiafllo. ia^ parlaqr 
4o , o in ri<»ian4o ci& dia è icritto. Lepo* 
«e ionb o di compimento , o d interro ippir 
mento ^ o di un misto d' inierrampimento 
insieme , e di compimento. Eccolo secondo 
la regole più usuali tra le diverse ^ che ve 
ne ha. 

I. U Paulo fermo dinou V intero compi- 
aiento di una proppsiaiòoe s ia Virgola u 
«olo iaterrompìmento 1} il Punto, è la Vir-» 
gola sono segno di una tal mistara d'iutet'* 

, rompimento insieme , e compimento : e ciò 
avviene dove la prima proposizione è inte- 
ja b^iMÌ# in quanto ha U verbo co' suoi ca- 
ma conlieoo un teofo sospeso , che ai 
oompisfio dalla, susseguente : come ^ Sench^ 

di Dio ; poco è tuttavia rigaci^, « quelchè 
egli è in sUsso^ 4 ^ v 
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I due Punti significano compimento quan- 
to alla «uificienza , e però non lasciano sen- 
so sospeso : ma coh ciò significano ahrcsi , 
che il senso in fatti quivi non si compisce ; 
e che se bene potrebbe conchiudersi con pun- 
to fermo ; lo scrittore tuttavia per qualche > 
suo fine di fatto noi conchiudc : come vedc- 
8Ì «el secondo di questi versi del Tasso. ♦ 
Cosi all' egro fauci uL porgiamo as/je/sl 
Di soave Hcor gli orli del vaso : 
Succili amari ingannato in tanto ei beve , 
JE dad^ inganno suo vita riceve, 
Polcvasi per la sufficienza del senso con- 
chiudere cou Punto fermo il secondo verso*"' 
ma il Poeta voleva spiegar meglio il suo pen- 
siero co' due seguenlL 

Per esempio di tutte queste regole insieme 
prendiamo il principio di una stauza del Casa 
in una sua Canzone; ove tutte si veggono. 
Qual peregri n y se rimembranza il punge 
r>i sua dolce magion , talor invia 
Hutto per selve , e per alpestri Monti ; 
Tal mtn giva io per la non piana via , 
Seguendo pur alcun , cfC io scorsi lunge .\ 
£ fur tra noi cantando illustri e conti ec: < 
Quivi vedesi al fine del terzo verso il Pun- 
to , e la Virgola : perchè , benché il senso 
è in parte intero, avendo verbi, e casi; 
pure riman sospeso fin dalla prima voce 
Qual , che si riferisce al quarto verso Tal 
men giva. 

N^l fine del quinto son due Punti : per- 
chè essendo il senso compiuto per la suffi- 
cienia , sicché quivi potea conchiudersi cou 
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Punto fermo ; io fatti uon si compi$cc'; ma 
distetìdesi dallo Scrittore ad un altro senso. 

X«e- ¥Ìi^ole si veggono ^ er «lutto interromìr» 
fMc^ iiìMi nel fine tra le voei illustri e c^nd 
-MB tÈMiotk virgola perca^er «iaoQÌmt; 

CAPO XIX. 

I 

m 

DfUe Tra^osizioni* 

Di eiò cosi ha scritto 1* Aolor dell'Orto- 
grafia moderna Italiana , riferendo in parte le 
parole del Cardinal Pallavicino , ed io parte 
aggiugaendo qualche coaé di piìi. 

fc Le Trasposizioni sono generalmente al>- 
)» borrite dalla nostra liagua per soggiacer 
» ella agli equivoci più, che la Latina , e la 
•ji Greca , le ^oali se ne diicndono colla va- 
.» rietà.de'ica^i : ondo pev eseonpiò da sostao- 
n thro posto liei caso Geoiiiiro, bencbè yi ai 
j> frappongano mette parole In altri «aiii » 
a AeA .chiarameote , che A riferisco ài suo 
)> aggettivo posto parimente nel caso Geni- 
)) tivo. Per Sgura se io dirò in Latino : Sa^ 
» piemia Dei mundum universum nula suo 
ai .regenUs ^ la frase è chiarissima. Laddove 
')» scio diri in Italiano: léO^Sc^enxià di Dio 
w ti , m^té»' toléuo^eemna reggemifi ^ U 

Imse h oseara ; non apparendo ibailiMale 
i> a quale di tanti sustantivi precedenti si 
)> riferisca quell'aggettivo reggente, " * 

Fin qui il Pallavicina; dopo diche pro* 
•siegu^ l'^tw anddeito. 
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a E però non 
n coloro, che si credono d'aver ottiniatiiM>^ 
n te parlalo, e scrino, allorché anno cac- 
n cialo il verbo in fine ; o qualche altra 
p voce fuor di luogo , come usarono gli an- 
n tichi Padri della lingua volgare per la 
31 ricinaiM a? secoU Latiiii ; e per molte serit<- 
3 iure pnbbiiehe» e private, cbe in Latino 
j» eran cosireiti dì ftr italitei € leggere cùn- 
11 tinaamenle. r 

CìlPO XX. 

i 

Conchiude il HUte fmHl aTTtrtiflNoli dK 

scrivere regolalo. ' ' , 1 i_* 

I. Jl più geoerale insegnamento si è, che 
sì scriva, come si proniiniia da regolali parlatori. 
X^uesia regola basta a quei , che sono avven- 
ni in paesi di boonn proonntia : per altri , 
M cni manea tale avvezzamento dee enp- 

• pl4r# r oeterraainne de* migliori Autori. . 

II. Tal convenienza y cbepa«a.fra laicrii* 
tura , e la pronunzia , introdotto , che fi 

•acrivauo unitamente-^erte pariicelle, le quali 
*0er ispedilezza uniiamente si pronunziano, e 
'lèhe pnr molli senza biasimo dividono : tali 

anno Acciocché ^ Peéwichè ^ Affina, jiffin^ 
.ehè i SMene , Chtmf^, JPiuU9aié, Dappoi* 

chè , Dapprima , Appena , TtMnM^ Com^ 

c/iè , ed altre. 

III. Non è sempre sicuro il regolare r Or- 
tografia Italiana iulU Latina. L' Ualiana 
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talor raddoppia alcune lettere , lalor ne scema.- 
cosi dice Obbligare , Obbedire , Obblazione , 
Obbligo , Legiuimo , Rettorica , Tollerare , e 
miir altre , che giusta 1' uso moderno rad- 
doppiano le consonanti . E per contrario ia 
Pratico , Comune , Comodo , Gramatica , ed 
altre ne scema : sebbene pur vi c chi scrive 
Prattico , Communc ec. , il che a piii altri 
non finisce di gradire. 

• IV. Comunque siasi , chi scrive dev' es^er 
costante sul tenor medesimo di Ortografia J 
e se piaccgli di dire Commune , Grammatica^ 
Contraddire , Sopraffarete simili voci arbitra- 
rie , non iscriva poco appresso , Gramatica ^ 
Comune j ec. quasi che pentasi di ciò , che 
ha fatto. 

V. L' islesso vuole intendersi delle regole 
deir appuntare, tra le quali ognuno dee pro- 
curare , che la maniera speciale da se eletta , 
per quanto si può , sia sempre la medesima, nè 
discordi almeno scopertamente da se stessa., . 
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